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Beirut 

II Gli orologi fermi alle 18.08 
trovati tra le macerie di Beirut 
nei giorni dopo l’esplosione al 
porto sono il  simbolo di un 
blocco emotivo e psicologico 
che chi ha vissuto quella cata-
strofe difficilmente riuscirà a 
superare. Ma sono pure il sim-
bolo di un altro e forse ancora 
più grave blocco: quella della 
giustizia, perché a oggi nessun 
passo in avanti è stato fatto per 
dare dei nomi e dei volti a chi 
ne ha le responsabilità mate-
riali e morali.
È MARTEDÌ 4 AGOSTO 2020. Si av-
verte  una  prima  esplosione,  
dopo pochi istanti una secon-
da e poi un’onda d’urto spaven-
tosa con un raggio di 200 km 
avvertita fino in Siria, a Cipro. 
Tutti pensano a un bombarda-
mento. Poi si scopre che il ca-
pannone 12 al porto è saltato 
in aria: un deposito contenen-
te 2.750 tonnellate di nitrato 
di  ammonio  stoccate  lì  dal  
2014, dopo il sequestro della 
nave moldava Rhosus,  assie-
me ad altro materiale esplosi-
vo. I morti accertati sono più 
di 200, ma le stime non posso-
no essere precise dato l’alto nu-
mero di immigrati e rifugiati 
irregolari, i feriti oltre 6mila e 
oltre 300mila gli sfollati. 

Le  famiglie  delle  vittime  
hanno istituito un comitato. Si 
riuniscono il 4 di ogni mese da-
vanti alla sede del  tribunale 
che si occupa del caso per pro-
testare.  Organizzano  cortei  
strazianti con decine di auto a 
cui sono incollate le foto dei fa-
miliari persi e girano per la cit-
tà. Poi si fermano, improvvisa-
no brevi comizi nei quartieri e 
prendono la parola uno alla  
volta con le voci alterate dalla 
rabbia e spezzate dal pianto. 
Vogliono giustizia, ma soprat-
tutto vogliono che i loro cari 
non vengano dimenticati, che 
l’esplosione non venga norma-
lizzata come uno dei tanti orro-
ri avvenuti nella storia più e 
meno recente del Libano.
IL PROCESSO IN REALTÀ  parte  
con il piede sbagliato. La scelta 
del giudice si era rivelata non 

semplice: Fadi Sawan, rimosso 
dopo soli sei mesi con l’accusa 
di scarsa oggettività, essendo 
per il Consiglio superiore della 
Magistratura coinvolto emoti-
vamente in prima persona poi-
ché  residente  ad  Ashrafieh,  
uno dei quartieri più colpiti – 
la cui rimozione è stata perce-
pita come un atto politico di 
depistaggio – non era il primo 
della lista, ma il terzo. 
LA MINISTRA DELLA GIUSTIZIA ad 
interim Najem, cristiano-maro-
nita, aveva prima di lui indica-
to il giudice Samer Younes, cri-
ticato per la sua vicinanza al 

presidente Aoun e respinto dal 
Csm; e poi Tareq Bitar, che ave-
va rifiutato senza rendere pub-
blica la motivazione. Neanche 
Sawan era stato esente da criti-
che, accusato più volte di esse-
re allineato con le forze pro-As-
sad in Libano (Hezbollah, Amal 
e il Movimento Patriottico Libe-
ro  di  Aoun).  La  ministra  ha  
quindi riproposto Bitar, che ha 
accettato, ma solo dopo aver 
incassato  l’ennesimo  rifiuto  
del Csm su Younes. 
MA NON C’È DRAMMA senza spe-
culazione. Come avvoltoi  gli  
agenti  immobiliari  si  sono  
fiondati contanti alla mano sul-
le abitazioni distrutte per com-
prarle per pochi spiccioli a po-
che ore dal disastro. Quartieri 
come Mar Mikhael, Geitawe, 
Gemmayze, fortemente colpi-
ti e centralissimi, hanno acce-
lerato un processo di gentrifi-
cazione in atto da anni. Il con-
testo specifico della crisi e del-

la svalutazione della lira libane-
se (al mercato nero il dollaro, a 
cui è agganciata a un tasso di 
1.507 lire, valeva allora circa 
8-9mila e oggi 20mila) ha visto 
molti proprietari approfittarne 
per  cacciare  vecchi  inquilini  
con la scusa dell’inagibilità, ri-
mettere a posto le case con i fon-
di arrivati tramite ong interna-
zionali (il cui uso non è stato 
sempre coordinato con gli enti 
preposti lasciando ampio spa-
zio a illeciti edilizi) e affittare a 
stranieri occidentali del terzo 
settore o a locali che potessero 
pagare in dollari contanti.
CHI HA POTUTO ha lasciato il Li-
bano nella più grande diaspo-
ra dai tempi della guerra civile 
(1975-90), disilluso dal fallimen-
to della thaura (rivolta) scoppia-
ta il 17 ottobre 2019, che si pro-
poneva di destituire in toto la 
classe politica corrotta e cliente-
lare che ha portato il paese alla 
rovina. La stessa che ora gesti-

sce la crisi, l’emergenza e che 
non è stata capace di dare un go-
verno al paese dopo le dimissio-
ni del premier Diab subito do-
po lo scoppio, perché impegna-
ta nell’endemica lotta per la 
spartizione del potere. L’esplo-
sione ha spazzato via ogni rima-
suglio di speranza. 
GLI ATTORI INTERNAZIONALI mo-
bilitatisi a seguito dell’evento 
e in piena crisi hanno dato l’im-
pressione di voler riaffermare 
ciascuno la propria autorità in 
Libano. L’Iran ha mandato un 
milione e 200mila dosi di vacci-
ni pochi giorni fa a Hezbollah 
e ha dichiarato la disponibilità 

a esportare benzina (un’altra 
delle crisi nella crisi); la Fran-
cia nella persona di Macron si 
è fatta garante di una sostan-
ziosa  iniziativa  economica  a  
patto di riforme ancora impre-
cisate che gli stessi che hanno 
condotto il paese all’insolven-
za dovrebbero implementare.
L’OSSERVATORIO  per  i  Diritti  
umani ha accusato ieri le «mol-
teplici autorità libanesi di ne-
gligenza  criminale  nei  con-
fronti della legge libanese» nel-
la gestione del carico di nitrato 
di ammonio in un report che ti-
tola: «Ci hanno ucciso dall’in-
terno:  indagine sull’esplosio-
ne a Beirut il 4 agosto».

Mentre si discute ancora do-
po un anno sulla possibilità di 
rimuovere in vista del proces-
so l’immunità parlamentare, 
il  Libano piange oggi  i  suoi  
morti e il dolore è tutt’uno con 
il senso di impotenza davanti 
all’impunità del potere.

IL NUOVO PRESIDENTE DELL’IRAN

Si insedia l’ultraconservatore Raisi,
l’Europa fa buon viso a cattivo gioco

Un edificio nel quartiere di Gemmayzeh, a Beirut, mai ricostruito dopo l’esplosione del 4 agosto 2020 foto Ap

FARIAN SABAHI

II Ieri  l’ultraconservatore  
Ebrahim Raisi si è insediato al-
la presidenza della Repubblica 
islamica. Poco cambia ai vertici 
di Teheran: le questioni impor-
tanti saranno comunque deci-
se dal leader supremo Ali Kha-
menei. Il cambio di poltrona 
non giova però all’immagine 
dell’Iran: il presidente uscente 
Hassan Rohani non è uno stin-
co di santo, ma in questi anni 
ha avuto modi conciliatori con 
l’Occidente, anche grazie all’a-
bile ministro degli Esteri Zarif. 
RAISI PORTA INVECE con sé il pro-
prio passato sanguinario: nel 
1988 firmò la condanna a mor-
te di 5mila oppositori marxisti 
e di sinistra. Ricopriva il ruolo 
di procuratore aggiunto del tri-
bunale rivoluzionario di Tehe-
ran e – dice lui – non fece che ob-
bedire a una decisione dell’I-

mam Khomeini.  Eppure,  nel  
2009 fu altrettanto feroce con il 
Movimento verde di opposizio-
ne che cercava di contrastare la 
rielezione di Ahmadinejad.

Ora l’Unione europea dovrà 
fare buon viso a cattivo gioco. 
Alla cerimonia di inaugurazio-
ne di domani parteciperà il vi-
cesegretario generale del Servi-
zio europeo per l’azione ester-
na, Enrique Mora, per conto 
dell’Alto  rappresentante  
dell’Ue Josep Borrell: «È fonda-
mentale impegnarsi a livello 
diplomatico con la nuova am-
ministrazione e passare in mo-
do diretto messaggi importan-
ti. Per l’Alto rappresentante ri-
prendere i negoziati a Vienna 
e facilitare il ritorno a una pie-
na attuazione dell’intesa è una 
priorità  chiave».  L’attitudine  
al  compromesso della  diplo-
mazia europea non piace ov-
viamente agli israeliani che ri-

volgono un appello ai dirigen-
ti europei ad «annullare la loro 
vergognosa partecipazione al-
la cerimonia del macellaio di 
Teheran» perché «adulazione 
e servilismo nei confronti di re-
gimi violenti e totalitari servo-
no solo a incoraggiare ulterio-
re violenza e aggressione». Gli 
israeliani fanno anche notare 
che l’inaugurazione della presi-
denza  Raisi  ha  luogo  «pochi  
giorni dopo l’uccisione da par-
te dell’Iran di due civili, uno dei 
quali cittadino di un paese Ue, 
in un attacco terroristico lan-
ciato contro una nave civile». 
LE AUTORITÀ dello Stato ebrai-
co fanno riferimento all’attac-
co, probabilmente con droni 
esplosivi, contro la petroliera 
Mercer Street. Sono morti un 
cittadino britannico e un citta-
dino rumeno, ma gli iraniani 
respingono le accuse. Raisi si 
insedia alla presidenza di uno 

dei paesi  più importanti del  
Medio Oriente: grande cinque 
volte e mezza l’Italia, l’Iran rac-
chiude giacimenti enormi di 
petrolio e gas. Con i suoi 83 mi-
lioni di abitanti, è uno dei pae-
si più popolosi della regione. 

Se Raisi ha vinto le elezioni 
del 18 giugno con il 61,9% del-
le preferenze, è perché lo han-
no deciso il leader supremo Ali 
Khamenei – a cui deve la sua 
carriera  –  e  il  Consiglio  dei  
Guardiani che ha escluso dalla 
corsa elettorale gli altri possibi-

li contendenti. Raisi vanta inol-
tre relazioni privilegiate con 
l’imam Alamolhoda (ne ha spo-
sato la figlia Jamileh) che gui-
da la preghiera nella città san-
ta di Mashhad, dove si registra-
no  ulteriori  restrizioni  alle  
donne. Sessant’anni, turbante 
nero dei discendenti di Mao-
metto, barba sale pepe, il man-
tello lungo dei religiosi musul-
mani, Raisi ricopre il rango di 
hojatolleslam, un gradino sot-
to  l’ayatollah.  All’indomani  
della Rivoluzione del ’79, a soli 

20 anni, era già procuratore ge-
nerale a Karaj, non lontano dal-
la capitale. Trascorre 30 anni 
in  magistratura,  scalando  le  
vette. Dal 1989 al 1994 è stato 
procuratore generale di Tehe-
ran, dopodiché procuratore ge-
nerale della nazione. 
NEL 2016 IL LEADER supremo lo 
nominava a capo della fonda-
zione religiosa che gestisce il 
mausoleo dell’Imam Reza di 
Mashhad, nonché un immen-
so patrimonio industriale e im-
mobiliare. Tre anni dopo sarà 
nominato a capo della magi-
stratura. Alla poltrona di presi-
dente ambiva da tempo, ma 
forse il suo obiettivo è la massi-
ma carica dello Stato: il leader 
supremo ha 82 anni e, dopotut-
to, lo stesso Khamenei era pre-
sidente alla morte dell’Imam 
Khomeini nel giugno 1989.

Una carriera 
iniziata a 20 anni in 
magistratura. E ora 
punta alla carica 
di leader supremo

L’esplosione di Beirut è un business per tutti
Un anno dopo gli speculatori gentrificano, la politica si auto-assolve e gli Stati esteri utilizzano gli aiuti per controllare il Libano

Processo in stallo,
i familiari delle 
vittime protestano 
ogni mese davanti 
al tribunale

L’Ayatollah Khamenei ufficializza l’entrata in carica di Raisi Ap

Chi può se ne va 
all’estero, la più 
grande diaspora 
dai tempi 
della guerra civile
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Diritti individuali e salute collettiva. Domande e «certezze».
Fake news e stato di emergenza. Scienza ufficiale e società incivile. 
Rumori di fondo che nell’era globale mistificano la realtà 
scientifica. Ecco la politica al tempo dell’emergenza pandemica

all’interno

Vaccini di ieri e oggi,
più dati stesse bugie
ANDREA CAPOCCI 

Capitalismo e virus
Il rapporto rimosso
ROBERTO CICCARELLI

Il rumore che copre 
la realtà scientifica
ELEONORA MARTINI4

Agosto 2021
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NEL MONDO

Privacy e libertà tra Cina, Usa e Ue

Q
uando nel 1973 scoppiò l’ulti-
mo focolaio di colera in Italia, 
la forza militare di stanza a 
Napoli partecipò alle opera-
zioni per far fronte all’emer-

genza sanitaria. «Il vaccino contro il colera 
– si legge in un resoconto militare dell’epo-
ca – non rappresenta la prima linea di dife-
sa contro un’epidemia di colera». Tuttavia, 
«la gente di Napoli esercitò una pressione 
fortissima sulle autorità sanitarie affinché 
fosse organizzata una campagna di vaccina-
zione di massa, mentre le autorità cercava-
no di mettere in atto misure di controllo 
più efficaci ma meno visibili». In quattro 
giorni, furono vaccinati tra il 50 e l’80% de-
gli abitanti della città, spegnendo un’epide-
mia che a Napoli riguardò solo 119 casi. Le 
fake news circolavano già: ne fece le spese il 
giovane Paolo Cirino Pomicino, che da as-
sessore ai cimiteri fu accusato di aver nasco-
sto le salme per ridimensionare l’allarme.

Contro il Covid-19, i No Vax di oggi usa-
no gli argomenti dei medici di ieri – «ci ser-
ve altro, non il vaccino» – e viceversa, a con-
ferma di quanto sia cambiata la percezione 
del rischio da vaccinazione. Se ne avvantag-
gia la retorica degli oppositori al "green 
pass", un obbligo vaccinale di fatto che im-
porrebbe alla popolazione la partecipazio-
ne a una "sperimentazione di massa". Effet-
tivamente, se il "green pass" diventerà ne-
cessario per lavorare, possederlo diventerà 
quasi un obbligo. Ma parlare di sperimenta-
zione di massa è quantomeno esagerato. In-
nanzitutto, i vaccini anti-Covid sono stati 
sperimentati in diverse fasi iniziate già nel 

febbraio del 2020. Prima su modelli anima-
li, in seguito su pochi volontari umani (fase 
1), poi su alcune centinaia per individuare 
il dosaggio corretto (fase 2), e infine su mol-
te migliaia nella fase 3. Questa è di gran lun-
ga quella più importante per accertare l’ef-
ficacia e la sicurezza dei vaccini. Secondo i 
dati di clinicaltrials.gov, la fase 3 del vaccino 
Pfizer ha coinvolto nel mondo circa 44 mila 
volontari adulti tra vaccino e placebo, 4500 
bambini sotto i 12 anni, 700 donne in gravi-
danza e centinaia di pazienti. Lo studio cli-
nico principale del vaccino Moderna ha ri-
guardato oltre 30 mila partecipanti, che ar-
rivano a 41 mila contando anche adolescen-
ti e bambini coinvolti in un secondo tempo. 
I test di AstraZeneca hanno coinvolto circa 
60 mila partecipanti in tutto il mondo, e ol-
tre 70 mila quelli di Johnson & Johnson. I 
vaccini adottati in Europa e Usa, dunque, 
sono stati testati complessivamente su qua-
si duecentomila persone prima dell’appro-
vazione. Non pochissimi.

I dubbiosi segnalano come i tempi siano 
stati un po’ troppo ristretti per rispettare il 
rigore  necessario.  In  effetti,  in  tempi  
pre-Covid il tempo necessario allo sviluppo 
di un vaccino era di circa dieci anni. L’acce-
lerazione però non si spiega con la minore 
accuratezza  scientifica.  Innanzitutto,  le  
operazioni sono state velocizzate dal conta-
gio stesso. In uno studio clinico, la protezio-
ne del vaccino si misura studiando come si 
è distribuito un numero fissato di contagi 
tra il gruppo dei vaccinati e quello del place-
bo. La circolazione del virus ha permesso di 
raccogliere questi dati molto rapidamente. 
Con altre malattie, come l’Hiv, per ottene-
re la stessa affidabilità statistica sono neces-

sari quattro o cinque anni, come ha verifica-
to l’ultimo trial (appena fallito) iniziato in 
Sudafrica nel 2016.

Inoltre, come spiega lo storico della me-
dicina Gilberto Corbellini, «per la ricerca 
di un vaccino contro il Covid si sono svelti-
te molte procedure burocratiche, svolgen-
do la fase 3 parallelamente alla fase 2 men-
tre spesso trascorrono anni tra una fase e 
l’altra». Si sono adottati – aggiunge – stru-
menti statistici più efficienti che in passa-
to per stabilire efficacia e sicurezza del vac-
cino a partire dai dati. «Gli studi sul Covid 
– conclude Corbellini – sono probabilmen-
te destinati a cambiare per sempre gli stan-
dard di questo tipo di ricerche, portandoli 
a una maggiore accuratezza scientifica».

In realtà, paragonare i test di sicurezza 
dei vaccini tradizionali con quelli odierni 
è praticamente impossibile per diverse ra-
gioni. Gran parte della ricerca sui vaccini 
in passato ha riguardato quelli infantili 
con "sperimentazioni di massa" che pro-
babilmente oggi non supererebbero le  
barriere poste dalla bioetica. Si pensi al 
vaccino anti-poliomelite dello statuniten-
se (nato in Russia) Albert Sabin: dopo un 
primo test su trenta detenuti in Ohio, nel 
1959 fu provato in Urss su dieci milioni di 
bambini, che non ebbero alcuna scelta. 

La sicurezza dei vaccini odierni, inol-
tre, si basa su sistemi di farmacovigilan-
za – cioè sulla raccolta di dati sulle rea-
zioni avverse – attivi anche dopo l’intro-

H
a iniziato Pechino, 
ovviamente. Come 
primo paese ad af-
frontare  l'epide-
mia, la Cina si è ri-

trovata di fronte a tante scelte da 
compiere per la prima volta. Per 
un paese, però, nel quale il trac-
ciamento è quotidiano, e che si 
regge su infrastrutture tecnolo-
giche già rodate e su una gene-
rale  accettazione  di  «docu-
menti» o «pass» per accedere 
ad alcuni servizi, il «codice salu-
te» non ha costituito una novità 
capace di creare dibattiti o malu-
mori (anche per la natura autori-
taria dello Stato, naturalmente). 

Quando si osservava quanto 
stava mettendo in piedi Pechino, 
lockdown, distanziamenti e poi i 
«codici salute», in Occidente si ra-
gionava sul rischio di invasione 
della privacy dei singoli cittadi-
ni: ben presto però il dilagare del-
la pandemia ha portato anche i 
paesi occidentali (e tutto il mon-
do) a compiere medesime scelte, 
tra chiusure e tentativi di traccia-
mento più o meno riusciti. E ora 

ovunque  si  parla  di  «green  
pass».  Rimedi  emergenziali  e  
nessuna voce a proporre soluzio-
ni ponte, guardando anche all’o-
rigine di questa emergenza. 

Ci si è quindi concentrati sul 
qui e ora: il «passaporto vaccina-
le» comporta due tipi di proble-
matiche per i suoi detrattori: da 
un lato c'è quello legato alla pri-
vacy, ovvero affidare i dati sensi-
bili per eccellenza a sistemi tec-
nologici di cui non si ha certezza 
circa la protezione dei dati (come 
dimostra il caso della regione La-
zio di questi giorni); in secondo 
luogo rischierebbe di creare di-
scriminazioni non tanto legate 
alla «libertà» quanto a strati di po-
polazione che per motivi diversi 
non possono accedere ai vaccini. 
Questi aspetti trovano una loro 
concretizzazione negli Stati Uni-

ti. Il presidente Biden, stando a 
quanto riportato dai media nazio-
nali, sarebbe per dare il via a un 
«green pass». Localmente esisto-
no già esempi,  come l'Excelsior  
Pass di New York. Ma si tratta di 
decisioni «private». Alla Musket 
Room, ad esempio, un ristoran-
te stellato a Soho la proprietaria 
Jennifer Vitagliano ha iniziato a 
richiedere la certificazione vac-
cinale già a giugno. 

Secondo quanto riportato da 
Vitagliano a Bloomberg, «il 98% 
degli  ospiti  lo  ha  apprezzato,  
mentre alcuni hanno messo in 
dubbio la legalità. Qualcuno mi 
ha anche aggredita. Gli ho rispo-
sto che siamo un'azienda privata 
e le regole le decidiamo noi al no-
stro interno». 

Questo aspetto non è da sotto-
valutare, specie negli Usa dove al-
lo Stato centrale si sovrappongo-
no gli ordinamenti federali. Le 
raccolte di dati sui vaccini varia-
no in qualità da Stato a Stato e se-
condo Deanne Kasim, direttore 
esecutivo di Change Healthcare, 
parte di un consorzio che inclu-
de Microsoft e Salesforce e che 
starebbe lavorando a standard e 

tecnologia per i passaporti vacci-
nali, «potremmo non essere in 
grado di gestire un'ondata di do-
mande in tempo reale sullo stato 
di  vaccinazione».  Secondo  
Politico un altro freno alla possibi-
lità che Biden acceleri sul «green 
pass» è la privacy: «Richiedere al-
le persone di archiviare i risultati 
dei test e delle vaccinazioni in for-
mato digitale potrebbe esporle a 
violazioni dei dati, fenomeni che 
si sono moltiplicate durante la 
pandemia». 

Gli sforzi per creare passapor-
ti vaccinali potrebbero anche in-
contrare barriere legali, secondo 
Rebecca Coyle, direttore esecuti-
vo dell'American Immunization 
Registry  Association.  Le  leggi  
americane sulla privacy, ad esem-
pio, limitano il tipo di dati che al-
cuni «registri» possono condivi-

dere. In Europa, invece, si proce-
de in ordine sparso ma con alcu-
ne  caratteristiche  comuni:  in  
Germania ogni Land gestisce a 
suo modo la questione, ma or-
mai tutti i ristoranti e alberghi 
chiedono un certificato vaccina-
le o di tampone. 

In Francia, ugualmente, il pre-
sidente Macron ha ordinato - per 
decreto - che venga mostrato il 
«green pass» in «tutti i luoghi al co-
perto». Ma tanto in Francia quan-
to in Germania è in corso un di-
battito politico piuttosto acce-
so per tramutare tutto questo in 
vere e proprie leggi capaci di im-
porre il «green pass» a livello na-
zionale.  Poi  c'è  la  «tendenza  
olandese», che assomiglia mol-
to a quella in vigore a New York: 
sono i privati a gestire ognuno per 
sé le proprie policy. 

Interessante anche quanto ac-
caduto in Israele: il «green pass» 
è stato utilizzato e poi bloccato a 
causa dell’aumento dei conta-
gi. Dal 29 luglio è di nuovo in 
funzione per bar, palestre, risto-
ranti, hotel ma non per negozi, 
centri  commerciali,  piscine,  
musei, biblioteche, parchi na-
zionali. E non mancano polemi-
che, come quelle scatenate da 
Matti Caspi, uno dei musicisti 
più famosi del Paese, che ha di-
chiarato di aver annullato i suoi 
concerti a causa della norma «fa-
scista» del «green pass».

Israele ha deciso
di ripristinarlo
ma per il musicista
più noto del paese
è un atto «fascista»

Vaccini di ieri 
e di oggi, più dati
stesse bugie

A New York è già
in funzione
un «passaporto»
ma è gestito
dai privati

Simone Pieranni

Andrea Capocci

Green puzzle

Il rischio reale e la percezione: la velocità con la quale le case

farmaceutiche hanno trovato un siero anti Covid suggerisce

ai No Vax l’idea sbagliata della "sperimentazione di massa"
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C
ertificato verde a tappe, inse-
guendo il piano vaccinale. Il 
decreto legge che ha introdot-
to l’utilizzo del green pass è 
stato varato dal governo il 23 

luglio. A partire dal 6 agosto, servirà alme-
no una dose di vaccino o il certificato di gua-
rigione oppure un tampone fatto entro 48 
ore per consumare al tavolo nei ristoranti 
al chiuso; per assistere a spettacoli ed even-
ti sportivi; accedere ai musei, piscine, pale-
stre, centri benessere, sagre, parchi temati-
ci, concorsi pubblici.

Altro elemento introdotto dal dl è il cam-
bio dei parametri per uscire dalla zona bian-
ca: non basta più che l’incidenza settimana-
le dei contagi sia superiore a 50 casi ogni 
100mila abitanti ma il tasso di occupazione 
dei posti letto in area medica deve anche su-
perare il 15% oppure il 10% nelle terapie in-
tensive. Questa settimana il governo dovreb-
be introdurre l’obbligo di green pass per i 
trasporti a lunga percorrenza (ma probabil-
mente a partire da settembre) e, a ridosso 
dell’inizio dell’anno scolastico, anche per il 
trasporto pubblico locale.

«Se devi esibire un certificato per essere 
libero vuol dire che non sei libero»: è la posi-
zione di Giorgia Meloni. Un concetto ripetu-
to non solo da destra che tocca il nervo sco-
perto delle restrizioni alla libera circolazio-
ne. FdI ha anche bollato la carta verde come 
misura «economicida». Dalla Lega si sono 
chiesti: «Perché il governo ha riaperto a mag-
gio con le terapie intensive piene al 30% e in-
troduce il green pass ora con gli stessi repar-
ti al 2%?». Sul tavolo ci sono due fattori da 
bilanciare: la circolazione delle persone e 
quella del virus.

La prima regione a entrare in zona bianca 
è stata la Sardegna a marzo, è durata una set-
timana: i contagi sono esplosi facendo torna-
re chiusure e restrizioni. Il 10 maggio non 
c’erano più regioni rosse ma 3 erano ancora 
in arancione. Il 31 maggio si è affacciata di 
nuovo la zona bianca ma il Sud era in giallo. 
Solo dal 21 giugno si è riaperto davvero (ulti-
ma la Valle d’Aosta una settimana dopo). La 
fase di passaggio all’estate è stata gestita con 
il sistema dei colori in base all’incidenza dei 
casi per mitigare il virus.

La variante Delta ha cambiato lo scena-
rio: alta capacità di infettare (40, 60% in più 
dell’Alfa, già altamente trasmissibile), bas-
so impatto sugli ospedali. Così il dl del 23 lu-
glio ha modificato i parametri. Qual è stato 
l’effetto? Dopo più di un mese i primi allar-

mi. La media nazionale dell’incidenza dei ca-
si domenica era di 63, 7 giorni prima era a 
51. Sopra i 100 casi Sardegna (141), Toscana 
(112) e Sicilia (92); 6 regioni sopra i 50 con il 
Veneto a 89. Tra le province, Cagliari dome-
nica aveva 314 casi per 100mila abitanti, Cal-
tanissetta 224, Ragusa 209.

Gli effetti cominciano a vedersi anche su-
gli ospedali: la Sardegna ha una percentua-
le di occupazione delle terapie intensive al 
10%, Lazio e Sicilia al 5%. Nei reparti ordi-
nari, Sicilia e Calabria sono rispettivamen-
te al 10% e 9%. Il green pass è lo strumento 
individuato per cercare di fermare la diffu-
sione del virus senza ricorrere alle chiusu-
re. Più il Covid circola più muta e le muta-
zioni sono imprevedibili. La variante Beta 
(ex sudafricana) «è quella che ha un’immu-
no-evasione maggiore», ha spiegato Gianni 
Rezza, direttore generale della Prevenzio-
ne. Cioè è quella che elude maggiormente i 
vaccini. Per fortuna ha una percentuale di 
circolazione molto bassa (0,4%). Nuove mu-
tazioni potrebbero bucarli ancora e in mi-
sura maggiore.

Altro tema dei "No green pass": i vaccinati 
possono essere infetti e infettanti. La rispo-
sta di Silvio Brusaferro (presidente dell’Iss): 
«La vaccinazione con ciclo completo riduce 
dell’88% il rischio di infezione e di oltre il 
95% l’ospedalizzazione.  Il  vaccinato  che 
contrae il virus può trasmetterlo. Da qui l’in-
vito a usare in determinati contesti precau-
zioni come mascherine e distanziamento». 
Per i soggetti immunodepressi o con gravi 
forme di allergia si stanno studiando le esen-
zioni al green pass, che saranno oggetto di 
una circolare del ministero.

Restano problemi sul tavolo, a partire da 
chi controlla il pass nei locali pubblici con i 
dipendenti costretti ad assumere l’incarico. 
E ancora: l’obbligo di carta verde per i tra-
sporti, fino a richiederlo anche ai dipenden-
ti di settori come scuola e ristorazione. Tutti 
temi che portano al nodo centrale: è possibi-
le introdurre l’obbligo vaccinale sotto altre 
forme? Per adesso si controlla la curva epide-
mica, si rimanda sui trasporti e si spera nella 
persuasione per far salire gli immunizzati.

duzione del vaccino, che non esistevano 
fino a pochissimi decenni fa. Perciò, ne 
sappiamo molto di più sulle reazioni as-
sociate a un vaccino odierno rispetto a 
quanto fosse noto negli anni ‘60 e ‘70, 
quando furono introdotti diversi vaccini 
ancora utilizzati.

Persino per gli esperti non è facile stabi-
lire il bilancio tra costi e benefici di un vac-
cino solo sulla base dei numeri. Il vaccino 
AstraZeneca, ad esempio, in molti Paesi 
(Italia compresa) è sconsigliato nei giova-
ni in quanto il rischio di sviluppare reazio-
ni potenzialmente fatali  è  superiore a  
quello di finire in terapia intensiva a cau-
sa del Covid-19, una posizione difesa dal-
lo stesso Corbellini. Per quanto riguarda 

la poliomelite, la gran parte dei neonati 
continua ad essere vaccinata nonostante 
da anni ormai gli unici casi di poliomeli-
te, fuori da Afghanistan e Pakistan, siano 
legati alle vaccinazioni con il virus vivo. 
In questo caso, l’obiettivo dell’eradicazio-
ne ormai a portata di mano fa pendere l’a-
go del bilancio tra costi e benefici a favore 
del vaccino, nonostante vi siano alternati-
ve più sicure ma meno adatte a spegnere i 
focolai. Tenendo conto del contesto in cui 
sono svolte le ricerche di ieri e di oggi, la 
tesi  della  sperimentazione  di  massa  è  
dunque  difficilmente  sostenibile.  Ma,  
per converso, questo significa che nem-
meno i No Vax potranno essere convinti 
solo sulla base dei numeri.

Roberto Ciccarelli 

C’
è un non detto alla base 
delle discussioni sulla li-
bertà individuale e l’op-
pressione di uno stato au-
toritario: il Covid. I di-

scorsi vertono sul rapporto astratto tra la li-
bertà dell’individuo di muoversi e il potere 
dello Stato di controllarlo. Come se i due 
aspetti, le cause della pandemia e gli stati di 
emergenza sanitari, non fossero strettamen-
te collegati. Il virus resta in una penombra, 
quando non viene definito un’«invenzione» 
oppure negato del tutto. 

La rimozione non è praticata solo negli 
interventi spesso oracolari di filosofi come 
Giorgio Agamben o Massimo Cacciari che 
hanno generato una discussione astiosa. 
Può essere considerata parte di una strate-
gia discorsiva alla quale non è stato dato il 
giusto peso. Da marzo 2020 le massime au-
torità degli Stati e di alcune istituzioni so-
vranazionali hanno presentato il Covid co-
me uno «choc esogeno», prodotto di una 
causa extra-umana che non può essere im-
putabile a nessuno. 

Lo scopo della rimozione è tutelare il si-
stema che produce anche le pandemie, 
adottando ingegnosi rimedi che servono a 
proteggere la popolazione ma non a sradi-
care i rischi che corre. Essere «resilienti», 

come invita a fare l’omonimo piano della 
«ripresa», non serve a prospettare lo sradi-
camento dei rischi, ma l’adattamento a un 
pericolo endemico che va curato e inden-
nizzato quando non è possibile prevenirlo. 

Sono poco comprese le voci degli epide-
miologi critici, degli ecologisti o dei materia-
listi che, a livello internazionale e molto me-
no purtroppo in Italia, hanno invece solleci-
tato a indagare la politicità del virus e la rete 
delle cause che lo hanno prodotto: il capitali-
smo dell'agribusiness, la deforestazione e le 
monoculture animali che favoriscono i salti 
di specie da animale a uomo e hanno genera-
to la famiglia dei coronavirus di cui il Covid è 
uno di quelli più pericolosi. Questo sistema 
ha imposto la convivenza forzata tra specie 
diverse e ha trasformato ogni forma del vi-
vente in un’occasione di profitto. Il dibattito 
sullo «Structural One Health» spiega come 
le pandemie siano collegate ai circuiti del ca-
pitale che stanno cambiando le condizioni 
ambientali e mutando le forme del governo. 

La critica dell’economia politica permet-
terebbe di dare concretezza alla ricerca del-
le alternative a un sistema che continuerà a 
produrre, direttamente o indirettamente, 
eventi catastrofici globali. Non si tratta di 
aspettare la prossima pandemia. È suffi-
ciente osservare le conseguenze del surri-
scaldamento del clima e il loro rapporto 
con il capitalismo fossile e finanziario. Non 
porsi il problema di un mondo ridotto a 
una fattoria globale, o slegarlo da quello 
che lo ha ridotto a vivere in una serra, non 
impedirà la diffusione di fenomeni patoge-
ni o climatici ancora più virulenti e deva-
stanti. E, dunque, il ricorso a politiche di 
emergenza che distruggono con le quaran-
tene sia la democrazia che l’economia, la so-
cialità e il lavoro. Non c’è dubbio che, in 
questa prospettiva, le libertà individuali e la 
solidarietà continuerebbero ad essere osta-
colate, e messe in contrasto, dalla prolifera-
zione dei controlli e della sorveglianza. Il 
problema è questo: tanto più il virus conti-
nuerà ad essere rimosso, e affrontato solo at-
traverso l’immunizzazione com’è già acca-
duto in passato, tanto più si rafforzerà la sen-
sazione di essere politicamente impotenti. 

Il dibattito resta concentrato sulla circo-
lazione del virus e sui modi per rendere pos-
sibile quella delle persone. È comprensibi-
le che questo accada in una società il cui pri-
mo comandamento è lasciare fare (le perso-

ne) e lasciare passare (le merci). C’è chi privi-
legia il lasciare fare in nome della sovranità 
individuale e chi considera i diritti in rap-
porto alla ripresa della circolazione delle 
merci che garantirebbero il benessere an-
che se danneggiano la libertà individuale. 
Sono due visioni della stessa libertà capitali-
sta e rivelano il suo carattere «liberogeno»: 
da un lato, la libertà si afferma sulla sicurez-
za; dall’altro lato, la sicurezza divora la li-
bertà mentre la protegge. Molto spesso que-
sto paradosso è accompagnato da un altro: 
il paternalismo libertario di cui parlano i 
teorici del «nudge»- cioè il metodo «genti-
le» per ispirare la giusta decisione senza far-
la apparire un’imposizione. È un metodo 
di governo usato sia dai management azien-
dali, sia dai governi che spingono a vacci-
narsi con il green pass senza imporre l’ob-
bligo del vaccino. Entrambe queste tecni-
che sono usate ogni giorno, a seconda degli 
obiettivi, e non solo in questa emergenza. 

Rovesciare questi paradossi è possibile 
partendo dalla conoscenza delle cause che 
rendono dolorosa, incerta e insostenibile 
una vita. Ciò non significa neutralizzarla, 
ma liberarla. Su queste basi si potrebbe ar-
gomentare la necessità di non subire l’e-
mergenza permanente. La tradizione degli 
oppressi ci insegna a rovesciarla e a scagliar-
la contro il capitalismo che distrugge la vi-
ta, non la salva.

Riaperture di primavera 
gestite con i colori, il liberi
tutti d’estate. E l’arrivo 
della variante Delta.
Le fasi e i relativi contrasti 

Murales a Barcellona Foto Ap

ECOLOGIA POLITICA. IL LEGAME CHE UNA CRITICA FILOSOFICA, SPESSO ORACOLARE, NON VEDE

Capitalismo e pandemie, il rapporto rimosso

La tradizione degli oppressi
rovescia l’emergenza
per scagliarla contro 
il capitalismo che distrugge 
la vita, non la salva

Adriana Pollice

C A M B I O  D I  S C E N A R I O

Né chiudere, né controllare
Tutti i No delle piazze
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NEL MONDO

Privacy e libertà tra Cina, Usa e Ue

Q
uando nel 1973 scoppiò l’ulti-
mo focolaio di colera in Italia, 
la forza militare di stanza a 
Napoli partecipò alle opera-
zioni per far fronte all’emer-

genza sanitaria. «Il vaccino contro il colera 
– si legge in un resoconto militare dell’epo-
ca – non rappresenta la prima linea di dife-
sa contro un’epidemia di colera». Tuttavia, 
«la gente di Napoli esercitò una pressione 
fortissima sulle autorità sanitarie affinché 
fosse organizzata una campagna di vaccina-
zione di massa, mentre le autorità cercava-
no di mettere in atto misure di controllo 
più efficaci ma meno visibili». In quattro 
giorni, furono vaccinati tra il 50 e l’80% de-
gli abitanti della città, spegnendo un’epide-
mia che a Napoli riguardò solo 119 casi. Le 
fake news circolavano già: ne fece le spese il 
giovane Paolo Cirino Pomicino, che da as-
sessore ai cimiteri fu accusato di aver nasco-
sto le salme per ridimensionare l’allarme.

Contro il Covid-19, i No Vax di oggi usa-
no gli argomenti dei medici di ieri – «ci ser-
ve altro, non il vaccino» – e viceversa, a con-
ferma di quanto sia cambiata la percezione 
del rischio da vaccinazione. Se ne avvantag-
gia la retorica degli oppositori al "green 
pass", un obbligo vaccinale di fatto che im-
porrebbe alla popolazione la partecipazio-
ne a una "sperimentazione di massa". Effet-
tivamente, se il "green pass" diventerà ne-
cessario per lavorare, possederlo diventerà 
quasi un obbligo. Ma parlare di sperimenta-
zione di massa è quantomeno esagerato. In-
nanzitutto, i vaccini anti-Covid sono stati 
sperimentati in diverse fasi iniziate già nel 

febbraio del 2020. Prima su modelli anima-
li, in seguito su pochi volontari umani (fase 
1), poi su alcune centinaia per individuare 
il dosaggio corretto (fase 2), e infine su mol-
te migliaia nella fase 3. Questa è di gran lun-
ga quella più importante per accertare l’ef-
ficacia e la sicurezza dei vaccini. Secondo i 
dati di clinicaltrials.gov, la fase 3 del vaccino 
Pfizer ha coinvolto nel mondo circa 44 mila 
volontari adulti tra vaccino e placebo, 4500 
bambini sotto i 12 anni, 700 donne in gravi-
danza e centinaia di pazienti. Lo studio cli-
nico principale del vaccino Moderna ha ri-
guardato oltre 30 mila partecipanti, che ar-
rivano a 41 mila contando anche adolescen-
ti e bambini coinvolti in un secondo tempo. 
I test di AstraZeneca hanno coinvolto circa 
60 mila partecipanti in tutto il mondo, e ol-
tre 70 mila quelli di Johnson & Johnson. I 
vaccini adottati in Europa e Usa, dunque, 
sono stati testati complessivamente su qua-
si duecentomila persone prima dell’appro-
vazione. Non pochissimi.

I dubbiosi segnalano come i tempi siano 
stati un po’ troppo ristretti per rispettare il 
rigore  necessario.  In  effetti,  in  tempi  
pre-Covid il tempo necessario allo sviluppo 
di un vaccino era di circa dieci anni. L’acce-
lerazione però non si spiega con la minore 
accuratezza  scientifica.  Innanzitutto,  le  
operazioni sono state velocizzate dal conta-
gio stesso. In uno studio clinico, la protezio-
ne del vaccino si misura studiando come si 
è distribuito un numero fissato di contagi 
tra il gruppo dei vaccinati e quello del place-
bo. La circolazione del virus ha permesso di 
raccogliere questi dati molto rapidamente. 
Con altre malattie, come l’Hiv, per ottene-
re la stessa affidabilità statistica sono neces-

sari quattro o cinque anni, come ha verifica-
to l’ultimo trial (appena fallito) iniziato in 
Sudafrica nel 2016.

Inoltre, come spiega lo storico della me-
dicina Gilberto Corbellini, «per la ricerca 
di un vaccino contro il Covid si sono svelti-
te molte procedure burocratiche, svolgen-
do la fase 3 parallelamente alla fase 2 men-
tre spesso trascorrono anni tra una fase e 
l’altra». Si sono adottati – aggiunge – stru-
menti statistici più efficienti che in passa-
to per stabilire efficacia e sicurezza del vac-
cino a partire dai dati. «Gli studi sul Covid 
– conclude Corbellini – sono probabilmen-
te destinati a cambiare per sempre gli stan-
dard di questo tipo di ricerche, portandoli 
a una maggiore accuratezza scientifica».

In realtà, paragonare i test di sicurezza 
dei vaccini tradizionali con quelli odierni 
è praticamente impossibile per diverse ra-
gioni. Gran parte della ricerca sui vaccini 
in passato ha riguardato quelli infantili 
con "sperimentazioni di massa" che pro-
babilmente oggi non supererebbero le  
barriere poste dalla bioetica. Si pensi al 
vaccino anti-poliomelite dello statuniten-
se (nato in Russia) Albert Sabin: dopo un 
primo test su trenta detenuti in Ohio, nel 
1959 fu provato in Urss su dieci milioni di 
bambini, che non ebbero alcuna scelta. 

La sicurezza dei vaccini odierni, inol-
tre, si basa su sistemi di farmacovigilan-
za – cioè sulla raccolta di dati sulle rea-
zioni avverse – attivi anche dopo l’intro-

H
a iniziato Pechino, 
ovviamente. Come 
primo paese ad af-
frontare  l'epide-
mia, la Cina si è ri-

trovata di fronte a tante scelte da 
compiere per la prima volta. Per 
un paese, però, nel quale il trac-
ciamento è quotidiano, e che si 
regge su infrastrutture tecnolo-
giche già rodate e su una gene-
rale  accettazione  di  «docu-
menti» o «pass» per accedere 
ad alcuni servizi, il «codice salu-
te» non ha costituito una novità 
capace di creare dibattiti o malu-
mori (anche per la natura autori-
taria dello Stato, naturalmente). 

Quando si osservava quanto 
stava mettendo in piedi Pechino, 
lockdown, distanziamenti e poi i 
«codici salute», in Occidente si ra-
gionava sul rischio di invasione 
della privacy dei singoli cittadi-
ni: ben presto però il dilagare del-
la pandemia ha portato anche i 
paesi occidentali (e tutto il mon-
do) a compiere medesime scelte, 
tra chiusure e tentativi di traccia-
mento più o meno riusciti. E ora 

ovunque  si  parla  di  «green  
pass».  Rimedi  emergenziali  e  
nessuna voce a proporre soluzio-
ni ponte, guardando anche all’o-
rigine di questa emergenza. 

Ci si è quindi concentrati sul 
qui e ora: il «passaporto vaccina-
le» comporta due tipi di proble-
matiche per i suoi detrattori: da 
un lato c'è quello legato alla pri-
vacy, ovvero affidare i dati sensi-
bili per eccellenza a sistemi tec-
nologici di cui non si ha certezza 
circa la protezione dei dati (come 
dimostra il caso della regione La-
zio di questi giorni); in secondo 
luogo rischierebbe di creare di-
scriminazioni non tanto legate 
alla «libertà» quanto a strati di po-
polazione che per motivi diversi 
non possono accedere ai vaccini. 
Questi aspetti trovano una loro 
concretizzazione negli Stati Uni-

ti. Il presidente Biden, stando a 
quanto riportato dai media nazio-
nali, sarebbe per dare il via a un 
«green pass». Localmente esisto-
no già esempi,  come l'Excelsior  
Pass di New York. Ma si tratta di 
decisioni «private». Alla Musket 
Room, ad esempio, un ristoran-
te stellato a Soho la proprietaria 
Jennifer Vitagliano ha iniziato a 
richiedere la certificazione vac-
cinale già a giugno. 

Secondo quanto riportato da 
Vitagliano a Bloomberg, «il 98% 
degli  ospiti  lo  ha  apprezzato,  
mentre alcuni hanno messo in 
dubbio la legalità. Qualcuno mi 
ha anche aggredita. Gli ho rispo-
sto che siamo un'azienda privata 
e le regole le decidiamo noi al no-
stro interno». 

Questo aspetto non è da sotto-
valutare, specie negli Usa dove al-
lo Stato centrale si sovrappongo-
no gli ordinamenti federali. Le 
raccolte di dati sui vaccini varia-
no in qualità da Stato a Stato e se-
condo Deanne Kasim, direttore 
esecutivo di Change Healthcare, 
parte di un consorzio che inclu-
de Microsoft e Salesforce e che 
starebbe lavorando a standard e 

tecnologia per i passaporti vacci-
nali, «potremmo non essere in 
grado di gestire un'ondata di do-
mande in tempo reale sullo stato 
di  vaccinazione».  Secondo  
Politico un altro freno alla possibi-
lità che Biden acceleri sul «green 
pass» è la privacy: «Richiedere al-
le persone di archiviare i risultati 
dei test e delle vaccinazioni in for-
mato digitale potrebbe esporle a 
violazioni dei dati, fenomeni che 
si sono moltiplicate durante la 
pandemia». 

Gli sforzi per creare passapor-
ti vaccinali potrebbero anche in-
contrare barriere legali, secondo 
Rebecca Coyle, direttore esecuti-
vo dell'American Immunization 
Registry  Association.  Le  leggi  
americane sulla privacy, ad esem-
pio, limitano il tipo di dati che al-
cuni «registri» possono condivi-

dere. In Europa, invece, si proce-
de in ordine sparso ma con alcu-
ne  caratteristiche  comuni:  in  
Germania ogni Land gestisce a 
suo modo la questione, ma or-
mai tutti i ristoranti e alberghi 
chiedono un certificato vaccina-
le o di tampone. 

In Francia, ugualmente, il pre-
sidente Macron ha ordinato - per 
decreto - che venga mostrato il 
«green pass» in «tutti i luoghi al co-
perto». Ma tanto in Francia quan-
to in Germania è in corso un di-
battito politico piuttosto acce-
so per tramutare tutto questo in 
vere e proprie leggi capaci di im-
porre il «green pass» a livello na-
zionale.  Poi  c'è  la  «tendenza  
olandese», che assomiglia mol-
to a quella in vigore a New York: 
sono i privati a gestire ognuno per 
sé le proprie policy. 

Interessante anche quanto ac-
caduto in Israele: il «green pass» 
è stato utilizzato e poi bloccato a 
causa dell’aumento dei conta-
gi. Dal 29 luglio è di nuovo in 
funzione per bar, palestre, risto-
ranti, hotel ma non per negozi, 
centri  commerciali,  piscine,  
musei, biblioteche, parchi na-
zionali. E non mancano polemi-
che, come quelle scatenate da 
Matti Caspi, uno dei musicisti 
più famosi del Paese, che ha di-
chiarato di aver annullato i suoi 
concerti a causa della norma «fa-
scista» del «green pass».

Israele ha deciso
di ripristinarlo
ma per il musicista
più noto del paese
è un atto «fascista»

Vaccini di ieri 
e di oggi, più dati
stesse bugie

A New York è già
in funzione
un «passaporto»
ma è gestito
dai privati

Simone Pieranni

Andrea Capocci

Green puzzle

Il rischio reale e la percezione: la velocità con la quale le case

farmaceutiche hanno trovato un siero anti Covid suggerisce

ai No Vax l’idea sbagliata della "sperimentazione di massa"
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C
ertificato verde a tappe, inse-
guendo il piano vaccinale. Il 
decreto legge che ha introdot-
to l’utilizzo del green pass è 
stato varato dal governo il 23 

luglio. A partire dal 6 agosto, servirà alme-
no una dose di vaccino o il certificato di gua-
rigione oppure un tampone fatto entro 48 
ore per consumare al tavolo nei ristoranti 
al chiuso; per assistere a spettacoli ed even-
ti sportivi; accedere ai musei, piscine, pale-
stre, centri benessere, sagre, parchi temati-
ci, concorsi pubblici.

Altro elemento introdotto dal dl è il cam-
bio dei parametri per uscire dalla zona bian-
ca: non basta più che l’incidenza settimana-
le dei contagi sia superiore a 50 casi ogni 
100mila abitanti ma il tasso di occupazione 
dei posti letto in area medica deve anche su-
perare il 15% oppure il 10% nelle terapie in-
tensive. Questa settimana il governo dovreb-
be introdurre l’obbligo di green pass per i 
trasporti a lunga percorrenza (ma probabil-
mente a partire da settembre) e, a ridosso 
dell’inizio dell’anno scolastico, anche per il 
trasporto pubblico locale.

«Se devi esibire un certificato per essere 
libero vuol dire che non sei libero»: è la posi-
zione di Giorgia Meloni. Un concetto ripetu-
to non solo da destra che tocca il nervo sco-
perto delle restrizioni alla libera circolazio-
ne. FdI ha anche bollato la carta verde come 
misura «economicida». Dalla Lega si sono 
chiesti: «Perché il governo ha riaperto a mag-
gio con le terapie intensive piene al 30% e in-
troduce il green pass ora con gli stessi repar-
ti al 2%?». Sul tavolo ci sono due fattori da 
bilanciare: la circolazione delle persone e 
quella del virus.

La prima regione a entrare in zona bianca 
è stata la Sardegna a marzo, è durata una set-
timana: i contagi sono esplosi facendo torna-
re chiusure e restrizioni. Il 10 maggio non 
c’erano più regioni rosse ma 3 erano ancora 
in arancione. Il 31 maggio si è affacciata di 
nuovo la zona bianca ma il Sud era in giallo. 
Solo dal 21 giugno si è riaperto davvero (ulti-
ma la Valle d’Aosta una settimana dopo). La 
fase di passaggio all’estate è stata gestita con 
il sistema dei colori in base all’incidenza dei 
casi per mitigare il virus.

La variante Delta ha cambiato lo scena-
rio: alta capacità di infettare (40, 60% in più 
dell’Alfa, già altamente trasmissibile), bas-
so impatto sugli ospedali. Così il dl del 23 lu-
glio ha modificato i parametri. Qual è stato 
l’effetto? Dopo più di un mese i primi allar-

mi. La media nazionale dell’incidenza dei ca-
si domenica era di 63, 7 giorni prima era a 
51. Sopra i 100 casi Sardegna (141), Toscana 
(112) e Sicilia (92); 6 regioni sopra i 50 con il 
Veneto a 89. Tra le province, Cagliari dome-
nica aveva 314 casi per 100mila abitanti, Cal-
tanissetta 224, Ragusa 209.

Gli effetti cominciano a vedersi anche su-
gli ospedali: la Sardegna ha una percentua-
le di occupazione delle terapie intensive al 
10%, Lazio e Sicilia al 5%. Nei reparti ordi-
nari, Sicilia e Calabria sono rispettivamen-
te al 10% e 9%. Il green pass è lo strumento 
individuato per cercare di fermare la diffu-
sione del virus senza ricorrere alle chiusu-
re. Più il Covid circola più muta e le muta-
zioni sono imprevedibili. La variante Beta 
(ex sudafricana) «è quella che ha un’immu-
no-evasione maggiore», ha spiegato Gianni 
Rezza, direttore generale della Prevenzio-
ne. Cioè è quella che elude maggiormente i 
vaccini. Per fortuna ha una percentuale di 
circolazione molto bassa (0,4%). Nuove mu-
tazioni potrebbero bucarli ancora e in mi-
sura maggiore.

Altro tema dei "No green pass": i vaccinati 
possono essere infetti e infettanti. La rispo-
sta di Silvio Brusaferro (presidente dell’Iss): 
«La vaccinazione con ciclo completo riduce 
dell’88% il rischio di infezione e di oltre il 
95% l’ospedalizzazione.  Il  vaccinato  che 
contrae il virus può trasmetterlo. Da qui l’in-
vito a usare in determinati contesti precau-
zioni come mascherine e distanziamento». 
Per i soggetti immunodepressi o con gravi 
forme di allergia si stanno studiando le esen-
zioni al green pass, che saranno oggetto di 
una circolare del ministero.

Restano problemi sul tavolo, a partire da 
chi controlla il pass nei locali pubblici con i 
dipendenti costretti ad assumere l’incarico. 
E ancora: l’obbligo di carta verde per i tra-
sporti, fino a richiederlo anche ai dipenden-
ti di settori come scuola e ristorazione. Tutti 
temi che portano al nodo centrale: è possibi-
le introdurre l’obbligo vaccinale sotto altre 
forme? Per adesso si controlla la curva epide-
mica, si rimanda sui trasporti e si spera nella 
persuasione per far salire gli immunizzati.

duzione del vaccino, che non esistevano 
fino a pochissimi decenni fa. Perciò, ne 
sappiamo molto di più sulle reazioni as-
sociate a un vaccino odierno rispetto a 
quanto fosse noto negli anni ‘60 e ‘70, 
quando furono introdotti diversi vaccini 
ancora utilizzati.

Persino per gli esperti non è facile stabi-
lire il bilancio tra costi e benefici di un vac-
cino solo sulla base dei numeri. Il vaccino 
AstraZeneca, ad esempio, in molti Paesi 
(Italia compresa) è sconsigliato nei giova-
ni in quanto il rischio di sviluppare reazio-
ni potenzialmente fatali  è  superiore a  
quello di finire in terapia intensiva a cau-
sa del Covid-19, una posizione difesa dal-
lo stesso Corbellini. Per quanto riguarda 

la poliomelite, la gran parte dei neonati 
continua ad essere vaccinata nonostante 
da anni ormai gli unici casi di poliomeli-
te, fuori da Afghanistan e Pakistan, siano 
legati alle vaccinazioni con il virus vivo. 
In questo caso, l’obiettivo dell’eradicazio-
ne ormai a portata di mano fa pendere l’a-
go del bilancio tra costi e benefici a favore 
del vaccino, nonostante vi siano alternati-
ve più sicure ma meno adatte a spegnere i 
focolai. Tenendo conto del contesto in cui 
sono svolte le ricerche di ieri e di oggi, la 
tesi  della  sperimentazione  di  massa  è  
dunque  difficilmente  sostenibile.  Ma,  
per converso, questo significa che nem-
meno i No Vax potranno essere convinti 
solo sulla base dei numeri.

Roberto Ciccarelli 

C’
è un non detto alla base 
delle discussioni sulla li-
bertà individuale e l’op-
pressione di uno stato au-
toritario: il Covid. I di-

scorsi vertono sul rapporto astratto tra la li-
bertà dell’individuo di muoversi e il potere 
dello Stato di controllarlo. Come se i due 
aspetti, le cause della pandemia e gli stati di 
emergenza sanitari, non fossero strettamen-
te collegati. Il virus resta in una penombra, 
quando non viene definito un’«invenzione» 
oppure negato del tutto. 

La rimozione non è praticata solo negli 
interventi spesso oracolari di filosofi come 
Giorgio Agamben o Massimo Cacciari che 
hanno generato una discussione astiosa. 
Può essere considerata parte di una strate-
gia discorsiva alla quale non è stato dato il 
giusto peso. Da marzo 2020 le massime au-
torità degli Stati e di alcune istituzioni so-
vranazionali hanno presentato il Covid co-
me uno «choc esogeno», prodotto di una 
causa extra-umana che non può essere im-
putabile a nessuno. 

Lo scopo della rimozione è tutelare il si-
stema che produce anche le pandemie, 
adottando ingegnosi rimedi che servono a 
proteggere la popolazione ma non a sradi-
care i rischi che corre. Essere «resilienti», 

come invita a fare l’omonimo piano della 
«ripresa», non serve a prospettare lo sradi-
camento dei rischi, ma l’adattamento a un 
pericolo endemico che va curato e inden-
nizzato quando non è possibile prevenirlo. 

Sono poco comprese le voci degli epide-
miologi critici, degli ecologisti o dei materia-
listi che, a livello internazionale e molto me-
no purtroppo in Italia, hanno invece solleci-
tato a indagare la politicità del virus e la rete 
delle cause che lo hanno prodotto: il capitali-
smo dell'agribusiness, la deforestazione e le 
monoculture animali che favoriscono i salti 
di specie da animale a uomo e hanno genera-
to la famiglia dei coronavirus di cui il Covid è 
uno di quelli più pericolosi. Questo sistema 
ha imposto la convivenza forzata tra specie 
diverse e ha trasformato ogni forma del vi-
vente in un’occasione di profitto. Il dibattito 
sullo «Structural One Health» spiega come 
le pandemie siano collegate ai circuiti del ca-
pitale che stanno cambiando le condizioni 
ambientali e mutando le forme del governo. 

La critica dell’economia politica permet-
terebbe di dare concretezza alla ricerca del-
le alternative a un sistema che continuerà a 
produrre, direttamente o indirettamente, 
eventi catastrofici globali. Non si tratta di 
aspettare la prossima pandemia. È suffi-
ciente osservare le conseguenze del surri-
scaldamento del clima e il loro rapporto 
con il capitalismo fossile e finanziario. Non 
porsi il problema di un mondo ridotto a 
una fattoria globale, o slegarlo da quello 
che lo ha ridotto a vivere in una serra, non 
impedirà la diffusione di fenomeni patoge-
ni o climatici ancora più virulenti e deva-
stanti. E, dunque, il ricorso a politiche di 
emergenza che distruggono con le quaran-
tene sia la democrazia che l’economia, la so-
cialità e il lavoro. Non c’è dubbio che, in 
questa prospettiva, le libertà individuali e la 
solidarietà continuerebbero ad essere osta-
colate, e messe in contrasto, dalla prolifera-
zione dei controlli e della sorveglianza. Il 
problema è questo: tanto più il virus conti-
nuerà ad essere rimosso, e affrontato solo at-
traverso l’immunizzazione com’è già acca-
duto in passato, tanto più si rafforzerà la sen-
sazione di essere politicamente impotenti. 

Il dibattito resta concentrato sulla circo-
lazione del virus e sui modi per rendere pos-
sibile quella delle persone. È comprensibi-
le che questo accada in una società il cui pri-
mo comandamento è lasciare fare (le perso-

ne) e lasciare passare (le merci). C’è chi privi-
legia il lasciare fare in nome della sovranità 
individuale e chi considera i diritti in rap-
porto alla ripresa della circolazione delle 
merci che garantirebbero il benessere an-
che se danneggiano la libertà individuale. 
Sono due visioni della stessa libertà capitali-
sta e rivelano il suo carattere «liberogeno»: 
da un lato, la libertà si afferma sulla sicurez-
za; dall’altro lato, la sicurezza divora la li-
bertà mentre la protegge. Molto spesso que-
sto paradosso è accompagnato da un altro: 
il paternalismo libertario di cui parlano i 
teorici del «nudge»- cioè il metodo «genti-
le» per ispirare la giusta decisione senza far-
la apparire un’imposizione. È un metodo 
di governo usato sia dai management azien-
dali, sia dai governi che spingono a vacci-
narsi con il green pass senza imporre l’ob-
bligo del vaccino. Entrambe queste tecni-
che sono usate ogni giorno, a seconda degli 
obiettivi, e non solo in questa emergenza. 

Rovesciare questi paradossi è possibile 
partendo dalla conoscenza delle cause che 
rendono dolorosa, incerta e insostenibile 
una vita. Ciò non significa neutralizzarla, 
ma liberarla. Su queste basi si potrebbe ar-
gomentare la necessità di non subire l’e-
mergenza permanente. La tradizione degli 
oppressi ci insegna a rovesciarla e a scagliar-
la contro il capitalismo che distrugge la vi-
ta, non la salva.

Riaperture di primavera 
gestite con i colori, il liberi
tutti d’estate. E l’arrivo 
della variante Delta.
Le fasi e i relativi contrasti 

Murales a Barcellona Foto Ap

ECOLOGIA POLITICA. IL LEGAME CHE UNA CRITICA FILOSOFICA, SPESSO ORACOLARE, NON VEDE

Capitalismo e pandemie, il rapporto rimosso

La tradizione degli oppressi
rovescia l’emergenza
per scagliarla contro 
il capitalismo che distrugge 
la vita, non la salva

Adriana Pollice

C A M B I O  D I  S C E N A R I O

Né chiudere, né controllare
Tutti i No delle piazze
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I
l fisico Marco Cattaneo dirige, oltre a Mind e 
National Geographic, anche l’edizione italiana del 
prestigioso Scientific American – Le Scienze. È la per-
sona giusta per tentare di fare chiarezza sul «ru-
more di fondo» che rischia di coprire la realtà 

scientifica in un’era difficile.
Il Green pass comporta il pericolo di un possibile control-
lo di massa?
Non lo vedo, semmai potrebbe esserci un pericolo di di-
scriminazione, anche non necessariamente volontaria. 
La paura è una prerogativa di tutti, e quindi non può es-
sere trascurata: se c’è qualcuno che sceglie di non vacci-
narsi per problemi personali o per paura, in qualche mo-
do va rispettato. Non parlo di No vax, ma di chi fa una 
scelta ponderata nel rispetto di tutte le regole e della sa-
lute pubblica. In questo caso però anche il semplice tam-
pone per ottenere il Green pass si può rivelare un intral-
cio alla libera mobilità, perché magari il risultato non ar-

riva in tempo e così via... Insomma ci so-
no scelte non so quanto condivisibili ma 
non totalmente campate in aria. L’impo-
sizione però non c’è: non si è arrivati nep-
pure a imporre l’obbligo vaccinale.
Sarebbe stato possibile?
Dal punto di vista legislativo sarebbe sta-
ta sufficiente una legge ordinaria dello 
Stato approvata dal parlamento: è perfet-
tamente  costituzionale.  D’altronde  le  
vaccinazioni pediatriche sono state im-
poste per decenni, e l’obbligo tornò con 

la legge Lorenzin perché il numero di vaccinati si era ab-
bassato troppo da quando era stato eliminato. Non vedo 
dove sarebbe il problema. 
L’obbligo solleva dalle responsabilità individuali. La pau-
ra del controllo però rimane.
Viviamo costantemente sotto il controllo di aziende pri-
vate che conoscono perfettamente i nostri movimenti, i 
nostri gusti, i nostri acquisti. Dal punto di vista del con-
sumatore tutti siamo sotto controllo costante, ciò che fa 
paura agli italiani è un altro tipo di controllo. Ma il pro-
blema secondo me non è questo, riguarda piuttosto la li-
bertà di scelta.
Però anche l’App Immuni e altre forme di tracciamento 
(normalmente e serenamente utilizzate in alcune parti 
del mondo, vedi Olimpiadi di Tokyo) non hanno potuto 
funzionare da noi per mancanza di utenti disposti a farsi 
tracciare. 
Sì, c’è un rifiuto dell’imposizione, direi, più che del con-
trollo. In quel caso poi credo che abbia avuto un ruolo 
decisivo il sistema di comunicazione, che è stato deva-
stante e non solo in Italia. L’App Immuni è stato uno 
strumento partito spuntato e comunicato malissimo, 
anche perché la comunicazione ormai non è più top to 
bottom, dall’alto verso il basso, ma si muove in modo 
orizzontale, con un rumore di fondo che impedisce di 
vedere bene la realtà.
Ci torniamo, ma le chiederei ora se vede un nesso tra la 
critica al capitalismo, la sfiducia verso la cosiddetta 
"Big Pharma"e il rifiuto della scienza "ufficiale", che di-
venta poi rifiuto della scienza tout court.
La critica al capitalismo è una cosa condivisibile sotto 
molti aspetti. Per esempio se si guarda la concentrazio-
ne della ricchezza in mani che rimangono sempre le 
stesse per generazioni: quando io mi sono iscritto all’u-
niversità, quello era uno strumento di promozione so-
ciale per molti. Nel momento in cui anche questo stru-
mento svanisce, aumenta la sfiducia verso le istituzio-
ni, compresa la scienza. Ma la scienza non ufficiale, non 
dimentichiamocelo, ha portato - anche recentemente, 
si ricordi la vicenda Stamina - a disastri epocali. Da mol-
ti decenni i sistemi democratici si sono dotati di Agen-
zie indipendenti che controllano i prodotti farmaceuti-
ci. Ora, se tutta la nostra visione del mondo va in una di-
rezione di critica totale del capitalismo ma anche delle 
istituzioni democratiche, allora non troviamo più un 
terreno condiviso dal quale partire. In realtà la scienza 
in questo anno e mezzo si è trovata di fronte ad un even-
to assolutamente epocale, nuovo, e a un fenomeno in 
evoluzione continua. E ha dato delle risposte. Molti ten-
tativi hanno fallito, ma sta nelle cose della scienza. Le ri-
sposte scientifiche poi devono essere fatte proprie e usa-
te dalla politica, che ha il potere delle scelte. 
Il grande malinteso di questi tempi è confondere la scien-
za con le opinioni dei singoli scienziati. 
Sì, fino a un anno e mezzo fa tutto il dibattito scientifi-
co, anche il confronto aspro, avveniva al chiuso dei con-

gressi, dopodiché l’intera comunità scientifica conver-
geva su quelle che erano le soluzioni o le informazioni 
più efficaci. Oggi anche il dibattito è diventato di domi-
nio pubblico e arriva a persone che non hanno stru-
menti scientifici di base sufficienti per valutare l’affi-
dabilità  delle  affermazioni.  Il  grande  pregio  della  
scienza è che non dà certezze ma solo stime, con il mar-
gine di errore. Criticare le decisioni della comunità 
scientifica nel suo insieme aggrappandosi a singole 
opinioni, immaginare forti interessi delle case farma-
ceutiche o di altri privati, ci mette però nella condizio-
ne di chiederci: qual è l’alternativa?
E qui entra in gioco la comunicazione: se tutto diventa 
scienza, niente è scienza. Quanto si possono ritenere re-
sponsabili del caos di questi giorni i professionisti della 
comunicazione? 
Ci siamo trovati in una situazione in cui un numero im-
precisato di scienziati e medici ha lavorato più per il pro-
prio ego che per una comunicazione efficiente. Il caos 
di comunicazioni non ha aiutato nessuno, e lascia agli 
utenti scegliere chi seguire e a chi credere, in base ai pro-
pri pregiudizi e alle proprie convinzioni che nulla han-
no di scientifico. In realtà la scienza è un patrimonio di 
conoscenze condivise, è il complesso delle informazio-
ni date dalle pubblicazioni scientifiche, non la singola 
pubblicazione. Il progresso viene dall’insieme di queste 
conoscenze, non da una singola. Sceglierne una signifi-
ca invece selezionare qualcosa che può dimostrarsi sba-
gliato successivamente o che è già stato confutato da al-
tri dati. Uno dei problemi della comunicazione, soprat-
tutto della cronaca, è stato invece quello di sfornare no-
tizie ad effetto sulla base di articoli preprint, prelevati da 
database senza alcuna peer review. Il fatto è che i tempi 
dell’informazione scientifica e quelli della comunica-
zione sono drammaticamente diversi. Per quanto la 
scienza sia stata rapidissima in questo anno e mezzo, 
purtroppo non ha la velocità di un lancio di agenzia. 
Poi, si sa, la smentita è sempre più debole della notizia. 
Ma non è un caos inevitabile, nell’era di internet?

È una possibilità, ed è preoccupante. A inizio secolo la re-
te ha entusiasmato per la potenziale accessibilità di tut-
ti a tutte le informazioni, senza calcolare però che ad es-
sere accessibile sarebbe stata anche la disinformazione. 
Il cui volume purtroppo è pari se non maggiore a quello 
della corretta informazione, anche senza una certa poli-
tica che la usa come una vera e propria arma. Abbiamo 
visto negli ultimi anni come la manipolazione dell’in-
formazione abbia funzionato in politica in maniera 
egregia. Se ora comincia a funzionare anche nel campo 
della scienza, allora non avremo più una base condivisa 
di conoscenze. In questo modo si creano curve da sta-
dio, si aumenta il numero di persone influenzabili e si ri-
duce la capacità di capire la realtà. In fisica usiamo il ter-
mine «rumore» per parlare di un caos che oscura il se-
gnale principale: sulla rete una notizia non è importan-
te se è affidabile ma se circola. Una differenza che passa 
inosservata perché il livello medio di attenzione è regre-
dito a quello di un bambino. 
Uno degli argomenti degli scettici è la rapidità con cui 
sono stati messi a punto i vaccini. Ma siamo sicuri che 
in passato gli altri vaccini, che pure erano obbligatori, 
abbiano avuto una sperimentazione più lunga e studi 
più accurati?
Assolutamente no. Il vaccino antipolio di Salk, per esem-
pio, fu sviluppato dal 1952, testato nel 1954 e distribui-
to già nel 1955. Per i vaccini anti Covid sono state solo 
compresse alcune fasi,  senza saltarne nessuna.  Per 
esempio è stato fatto in tempi estremamente rapidi l’ar-
ruolamento delle persone che si candidavano a sotto-
porsi alla sperimentazione umana: di solito per vaccini 
o farmaci questo arruolamento richiede mesi o anni, in 
questo caso sono bastati pochi giorni. Altra cosa: i nume-
ri di persone su cui sono stati sperimentati – 44 mila per 
Pfizer, 30 mila per Moderna – sono perfettamente com-
patibili con i trial clinici normali. Tant’è che poi sui vac-
cini e sui farmaci si attiva sempre la farmaco vigilanza, 
perché le reazioni estremamente rare possono manife-
starsi su un numero di persone molto più grande di 
quello delle sperimentazioni. Ma le reazioni si manife-
stano subito: io non ricordo che ci siano mai stati effetti 
collaterali a distanza di 10 o 15 anni tali per cui un vacci-
no sia stato ritirato dal commercio. 
Il cospirazionismo secondo lei permea di più la sinistra 
anticapitalista o la destra anti sistema?
Non saprei, vedo però su cosa è nato il Movimento Cin-
que Stelle, che non saprei collocare in uno schema de-
stra-sinistra. Quel movimento è stato da subito contro 
il "sistema"", per l’abolizione dei corpi intermedi, e 
all’inizio era un profondo sostenitore della terapia Sta-
mina e della «cospirazione Xylella». A recepire mag-
giormente sono tendenzialmente le fasce di popolazio-
ne soggette a frustrazioni, personali e socio-economi-
che, e persone non necessariamente ignoranti ma pro-
fondamente convinte di poter valutare da sé la consi-
stenza degli argomenti. 

Eleonora Martini

«Troppo diversi i tempi 
dell’informazione scientifica
e della comunicazione. Ma 
il progresso viene dall’insieme,
non da singoli papers»

Marco Cattaneo, direttore di Scientific American - Le Scienze: 

«Certe teorie convincono persone non necessariamente 

ignoranti ma sicure di poter valutare da sé ogni argomento»

Il rumore che mistifica
la realtà scientifica 

Green puzzle

La pandemia, murales di Lionel Stanhope. In alta a sinistra: Marco Cattaneo
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EMILIANO SQUILLANTE

II Dopo il dirottamento del vo-
lo Ryanair 4978 lo scorso mag-
gio  (e  la  relativa  detenzione  
dell'oppositore Roman Protase-
vich) e la vicenda che ha coinvol-
to l'atleta olimpica Krystina Tsi-
manousskaya, diventata un ca-
so internazionale dopo che le 
autorità di Minsk hanno tenta-
to di rimpatriarla contro la sua 
volontà per essersi  lamentata 
pubblicamente dei suoi allena-
tori alle Olimpiadi di Tokyo, la 
morte  dell'attivista  bielorusso 
Vitaly Shishov getta nuove om-
bre su un contesto di crescenti 
tensioni che vedono al centro 
il  regime di  Aleksandr Luka-
shenko in Bielorussia. 
IL CADAVERE DELL'ATTIVISTA,  la  
cui scomparsa era stata denun-
ciata il 2 agosto dai familiari do-
po il suo mancato ritorno a casa 
da una corsa, è stato ritrovato ie-
ri mattina impiccato in un par-
co a Kiev. Una morte misterio-
sa, tanto che l'ipotesi di suicidio 
al momento non sembrerebbe 
nemmeno essere la pista princi-
pale su cui stanno lavorando gli 
investigatori,  coordinati  dalla  
Procura di Kiev: gli inquirenti 
hanno avviato un'indagine per 
omicidio  premeditato,  preci-
sando che verranno prese in esa-
me tutte le ipotesi possibili – in-
clusa quella di un omicidio «ma-
scherato» da suicidio. 

Che Shishov fosse una perso-
nalità scomoda al regime è in-
dubbio: l'attivista guidava l'or-
ganizzazione no profit  Belaru-
sian House (Bdu), con sede nella 
capitale ucraina, che si occupa 
di aiutare i cittadini bielorussi in 
fuga dalla repressione delle auto-
rità di Minsk ai danni degli oppo-
sitori, che contestano la vittoria 
di Lukashenko alle elezioni presi-
denziali di agosto 2020. 

Un destino toccato anche a 
Shishov, costretto a fuggire in 
Ucraina dopo aver partecipato 
alle proteste.  Ed è proprio la  
Bdu ad affermare con convin-
zione che non si tratterebbe di 
un suicidio, ricordando l'impe-
gno di Shishov non solo a soste-
nere i connazionali in fuga (so-
no sempre di più quelli che fug-
gono in Ucraina, Lituania e Polo-
nia), ma anche nell'organizza-
zione di manifestazioni contro il re-

gime e nella creazione di una dia-
spora bielorussa in Ucraina. 
«SI TRATTA SENZA DUBBIO di un'o-
perazione speciale per elimina-
re una minaccia al regime: Vita-
ly era tenuto sotto stretta sorve-
glianza e noi stessi avevamo de-
nunciato questa situazione al-
la polizia», si legge in un comu-
nicato della Bdu, in cui viene 
sottolineato  come  Shishov  
avesse sempre reagito alla pos-
sibilità di un rapimento «in ma-
niera stoica, con spensieratez-
za e umorismo». 

Non solo: il capo della Polizia 
ucraina Igor  Klimenko ha di-
chiarato  durante  un  briefing  
che sul corpo dell'attivista sa-
rebbero state riscontrate alcu-
ne ferite e abrasioni sul volto, 
sulle ginocchia e sul petto. Le-
sioni che gli inquirenti hanno 
attribuito ad una possibile cadu-
ta, ma che potrebbero anche es-

sere il segnale di un pestaggio o 
di un'aggressione. 
NEL FRATTEMPO, si stanno molti-
plicando le reazioni internazio-
nali a quello che viene conside-
rato come l'ennesimo atto di re-
pressione da parte del regime 
bielorusso. Un atto «orribile» se-
condo il presidente del Parla-
mento europeo, David Sassoli, 
che ha denunciato in un tweet 
la «grave escalation» rappresen-
tata dalla «persecuzione» ai dan-
ni degli attivisti bielorussi. Mes-
saggi simili sono arrivati anche 
dalla leader di opposizione Sve-
tlana Tikhanovskaya, che si è 
detta «devastata dalla notizia», 
e  dall’Alto  rappresentante  
dell’Unione europea per la poli-
tica estera e la sicurezza, Josep 
Borrell, che ha affermato di es-
sere  «scioccato»  elogiando  le  
autorità di Kiev per aver avvia-
to subito un’indagine sul caso. 

Sulla necessità di indagini «at-
tente  e  meticolose»  si  sono  
espressi anche gli Usa, che con 
una nota dell'ambasciata han-
no esortato le autorità giudizia-
rie ucraine a fare tutto il neces-
sario per chiarire le circostan-
ze della morte.
ANCHE DALLA POLITICA ITALIANA  
arrivano numerosi i messaggi 
di condoglianze e le esortazioni 
all'Unione europea per una pre-
sa di posizione più incisiva con-
tro le azioni del regime bielorus-
so: in particolare, alcuni parla-
mentari hanno proposto di crea-
re una commissione d'inchie-
sta per far luce sulla vicenda. 
Anche il ministro degli Esteri 
ucraino, Dmytro Kuleba, ha ri-
badito che le autorità di Kiev «fa-
ranno di tutto per chiarire le cir-
costanze», e che il caso è anche 
all’attenzione  del  presidente  
Volodymyr Zelensky. 
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Africa

Smart cities di lusso
solo per i ricchi, 

ai poveri il Paradiso

Lui stesso era 
scappato in 
Ucraina a seguito 
delle proteste 
del 2020

Attivista bielorusso «suicida»
a Kiev. Ma si indaga per omicidio
Vitaly Shishov guidava l’organizzazione no profit Belarusian House. Era sparito il 2 agosto

Il capo della polizia di Kiev Ihor Klymenko, il secondo da sinistra, durante la conferenza stampa sul ritrovamento del corpo di Shishov Epa

Con la Bdu
aiutava i cittadini 
in fuga dalla 
repressione
di Lukashenko

Vitaly Shishov

Il fiume Setit porta 
decine di corpi
dal Tigray al Sudan

ONe sono stati trovati già 
una cinquantina, sia donne 
che uomini, dallo scorso 
venerdì a ieri: cadaveri 
galleggianti nel fiume Setit, 
tra la regione etiope del 
Tigray e la provincia 
sudanese di Kassala. Sono 
stati ritrovati in Sudan dai 
pescatori: persone in fuga 
dalla guerra tra governo 
centrale e ribelli del Tplf o 
gettati in acqua già morti. 
Alcuni di loro, dicono 
testimoni, hanno sul corpo 
ferite da arma da fuoco, altri 
hanno le mani legate. Lunedì 
il governo di Addis Abeba ha 
parlato di «notizie e immagini 
false» per diffondere 
propaganda anti-etiope.

Intervista sbagliata,
l’Egitto arresta
reporter qatariota

OUn giornalista di al 
Jazeera, Rabie al-Sheikh, è 
stato arrestato domenica 
all’aeroporto del Cairo di 
ritorno da Doha, dove aveva 
fatto visita alla famiglia. Ieri 
una corte gli ha comminato 
15 giorni di detenzione 
cautelare, che sta scontando 
nella prigione di Tora. 
L’arresto è avvenuto pochi 
giorni dopo la pubblicazione 
di un audio in cui lo si sentiva 
invitare l’editorialista 
egiziano Abdel Nasser 
Salama per un’intervista 
sulla crisi della diga con 
l’Etiopia. Salama è agli arresti 
dal mese scorso per aver 
chiesto le dimissioni del 
presidente al-Sisi in un post 
su Facebook. L’arresto 
potrebbe danneggiare i 
rapporti tra Qatar ed Egitto, 
ripresi lo scorso gennaio 
dopo anni di rottura: solo il 
mese scorso i due paesi si 
sono nuovamente riaperto le 

rispettive ambasciate.

Cuomo accusato 
di molestie. Lo 
ammette anche lui

OMentre il sindaco De 
Blasio annunciava per New 
York City l’obbligo di vaccino 
per accedere a ogni attività al 
chiuso, inclusi palestre e 
ristoranti, prima città Usa a 
farlo, il governatore Cuomo si 
è dovuto confrontare con 
l’indagine della procuratrice 
generale di New York Letitia 
James: ha annunciato di 
essere arrivata alla 
conclusione che il 
governatore ha molestato 
sessualmente numerose 
donne e si è vendicato contro 
quelle che si sono 
lamentate». Gli investigatori 
assunti dall’ufficio di James 
hanno aggiunto che Cuomo 
aveva creato un «ambiente di 
lavoro ostile, pieno di paura e 
intimidazione». Due giorni fa 
Cuomo era stato interrogato 
per 11 ore e aveva ammesso 
alcuni «incidenti», come 
l’aver baciato sulle labbra 
delle collaboratrici, per i quali 
aveva dato una diversa 
interpretazione: non riteneva 
fossero delle vere e proprie 
molestie. Cuomo è ora 
accusato di aver commesso 
diversi atti di molestie 
sessuali che violano le leggi 
federali e statali, compresi i 
regolamenti che lui stesso 
aveva firmato e promosso 
all’indomani del movimento 
#MeToo. (marina catucci)

I
n Africa cresce sempre più 
l’idea della costruzione di 
nuovi quartieri e nuove 

città caratterizzate da tecnolo-
gia, sicurezza, lusso. Smart 
cities avvenieristiche dai no-
mi accattivanti come Eko 
Atlantic (Nigeria), Konza Tech-
no City (Kenya), Tatu City (Ke-
nya), Modderfontein (Sudafri-
ca) New Cairo (Egitto), cresco-
no e si sviluppano intorno alle 
grandi capitali come Il Cairo, 
Nairobi e Lagos. E anche la 
congolese Kinshasa non fa ec-
cezione alla regola. 
Qui durante le messe e gli in-
contri dei gruppi di preghiera 
nelle onnipresenti chiese pen-
tecostali carismatiche, i fedeli 

sono esortati dal pastore a fa-
re dei regali a Dio. Questi atti 
di dono (doni comunemente 
noti come nsinani, mabonza o 
dîme) si riferiscono all’idea bi-
blica di dare la decima dei pro-
pri beni a Dio. I credenti (bandi-
mi) «seminano» questi doni in 
modo che Dio possa ricom-
pensarli dieci volte tanto. 
In questo modo si possono 
osservare persone che «semi-
nano» orologi, gioielli, dia-
manti, denaro e perfino auto-
mobili per ottenere da Dio un 
miracolo: un lavoro, un matri-
monio, una guarigione, dei 
figli, prosperità e, molto spes-
so, una casa migliore. In que-
st’ultimo caso, i predicatori 
spesso dicono che «Dio usa que-
sti doni per costruire ville per 
noi in Paradiso». Chi non con-
tribuisce (o non va in chiesa) si 
ritroverà ad avere una casa in-
compiuta quando andrà in Pa-
radiso. Perciò «ti prego, dai libe-
ramente, prepara oggi la tua 
casa in Paradiso. Dare è come 
seminare il seme. Dare è con-

servare». Intanto la maggior 
parte dei Kinois (gli abitanti di 
Kinshasa) le ville le vedono so-
lo al di là dei cancelli che le cir-
condano. L’abitare diventa co-
sì, come spiega Filip De Boeck 
nel suo bellissimo Death and 
the City. Necrological notes from 
Kinshasa, qualcosa che avverrà 
nell’aldilà.
La morte diventa una condi-
zione per accedere all’abita-
zione e alla città stessa. Le at-
tuali trasformazioni urbane 
della città e la loro finanziariz-
zazione sono in misura signifi-
cativa orientate dal mercato e 
la produzione dello spazio si 
basa sulla logica dell’aumen-
to dei profitti, con conseguen-
ti processi di gentrificazione 
ed esclusione delle masse ur-
bane più povere dal nucleo 
urbano, mentre il carattere 
sociale e il ruolo regolatore 
dello Stato sono sminuiti a 
causa della crescente privatiz-
zazione dei servizi. La città 
diventa così una sorta di ma-
nufatto extra statale. Si tratta 

di un processo realizzato a par-
tire dalla presidenza di Joseph 
Kabila, quando la propaganda 
di Stato presentava la città co-
me un modello ideale per rea-
lizzare l’immagine di un Con-
go come «specchio dell’Afri-
ca». Il progetto dei 5 Chantiers 
(cantieri) in seguito definiti 
come «la Rivoluzione della Mo-
dernità» era orientato a realiz-
zare una città scintillante. È il 
caso, ad esempio, del progetto 
della Cité du Fleuve: 600 etta-
ri, 200 ville, 10mila apparta-
menti di lusso, 10mila uffici, 
un porto turistico, scuole, ci-
nema, ristoranti e sale confe-
renze. Tuttavia, nonostante 
l’estetica brillante la Cité du 
Fleuve non è una città: la preoc-
cupazione per la sicurezza, il 
controllo e la pulizia mirano a 
tenere la città fuori, contraria-
mente a quello che era l’ideale 
inclusivo della città moderna. 
Inoltre, queste città sono pen-
sate come investimenti fatti 
da fondi speculativi per recupe-
rare i crediti che hanno nei 

confronti dei governi. La città 
così, anziché essere luogo 
dell’incontro e dell’integrazio-
ne tra gruppi sociali diversi 
per livello economico, cultura 
e provenienza, si trasforma in 
una sorta di arcipelago costitui-
to da molte isole, îles, segnate 
dalla qualità delle loro costru-
zioni, dalla presenza (o man-
canza) di infrastrutture e servi-
zi, dalle maggiori o minori con-
dizioni di sicurezza. 
L’effetto è un riposizionamen-
to delle frontiere che una vol-
ta dividevano gli Stati all’inter-
no della città: si separano 
quartieri per soli ricchi da 
quartieri per soli poveri. Quar-
tieri dove la gente avrà una 
casa in cielo e quartieri con la 
casa in terra perché fatta solo 
di terra. Spetterebbe alla poli-
tica far incontrare queste due 
città, quelli di Kin la belle, 
quelli di Konza city, Eko Atlan-
tic, Cité du Fleuve e New Cai-
ro, con tutti gli altri, ma la di-
stanza per chi non si ricono-
sce è sempre troppo lontana.
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